
Titolo Editoriale 

Trovo molto bello che il vangelo della seconda domenica 
del tempo ordinario ci porta a Cana di Galilea per contem-
plare il primo segno compiuto da Gesù secondo l’evangeli-
sta Giovanni. In questo episodio noto come “le nozze di 
Cana”, Gesù è lì con i discepoli per la festa e c’è anche sua 
madre presente. Mentre tutti gli ospiti e i festeggiati si 
stanno preparando per celebrare appieno la gioia di quel 
momento di spensieratezza, l’occhio di madre, di Maria, si 
accorge che viene a mancare il vino, cioè viene a mancare 
quella gioia di fondo, quelle scorte di 
motivazioni per cui quella festa vale la 
pena. Come molto spesso capita anche 
dentro la nostra vita, a un certo punto 
vengono a mancare le scorte di moti-
vazioni, il motivo di fondo; e quelle 
grandi scelte che abbiamo fatto un 
tempo si svuotano, diventano pesantis-
sime e direi quasi invivibili. Non è Gesù 
ad accorgersi di questo, anzi forse se 
ne accorge ma il Vangelo sottolinea 
che è lo sguardo di Maria ad intuire questa mancanza. 
Questa accortezza è il primo elemento di riflessione che ci 
regala il vangelo di oggi. Dobbiamo amare come Maria, 
cioè renderci conto dei bisogni degli altri ancor prima che 
si trasformino in tragedia, ancor prima che venga a manca-
re tutto quello per cui le cose una volta rotte non possono 
più essere rimesse insieme. Quando vogliamo bene a qual-
cuno dobbiamo volergli bene così,   anticipando quelle che 
poi possono essere delle crisi irreversibili. Amare come 
Maria vuol dire cercare di vedere il bene degli altri quando 
ancora quegli altri sono in tempo per poter cambiare la 
loro vita. Chi davvero ci ama sa anticipare alcune delle 
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Una festa che vale la pena 
nostre scelte prima che sia troppo tardi. Questa raccomanda-
zione è valida anche per ciascuno di noi. Quando le nostre 
famiglie non funzionano, quando il nostro lavoro non ci sod-
disfa, quando il nostro rapporto con noi stessi non funziona, 
quando le relazioni tra di noi non funzionano, forse è perché 
viene a mancare questo vino, quelle scorte di motivazioni. 
Allora che cosa bisogna fare? Maria ci indica la strada: 
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela», cioè bisogna mettersi in ascol-
to e in obbedienza di Cristo. Penso che questa sia è una delle 

definizioni più autentiche del cristiano. I 
cristiani sono quelli che se non vogliono 
perdere il senso della loro esistenza, se 
non vogliono perdere le scorte di motiva-
zioni per le cose che hanno scelto, devo-
no essere in ascolto di qualcuno che li 
aiuta a ritrovare la strada, che spiega 
loro le “istruzioni per l’uso” dell’esisten-
za, non una volta per tutte ma continua-
mente. Un cristiano che non ascolta e 
non mette in pratica, come i servi del 

vangelo, è destinato a finire completamente questo vino e a 
rovinare questa festa per sé stesso e per gli altri. Questa do-
menica ricorda a ciascuno di noi che proprio nell’umiltà di 
questo ascolto di Gesù, in questo rimettersi continuamente in 
obbedienza a Lui che possiamo salvare qualcosa della nostra 
storia. Infatti, se siamo onesti con noi stessi possiamo dirci 
con umiltà che i più grandi fallimenti accadono proprio per 
solitudine, accadono perché pensavamo di riuscirci da soli, di 
trovare le spiegazioni da soli, di avere le forze da soli per po-
ter affrontare tutto. Quando ammettiamo invece che abbia-
mo bisogno di Gesù, è in quello stesso istante che comincia il 
miracolo di Cana, anche per ciascuno di noi. Don Lambert 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 2,1-11  

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i 
suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che 
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei 
anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: 
«Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che 
dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il ban-
chetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e 
gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece 
hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò 
la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 



Il Covid che fa accelerare  
la  Storia e spinge a cambiare 

“Diamo avvio alle prove generali della chiesa 
del terzo millennio… senza preti”. Ho scherza-
to così con alcuni amici sacerdoti, comunican-
do la notizia della mia positività al Covid e rife-
rendomi alle difficoltà che ne sarebbero venu-
te per garantire la presenza di un prete nella 
celebrazione delle numerose Messe a Monte-
granaro, visto che due su tre siamo fuori com-
battimento. Mentre il mio primo pensiero è 
per le persone che sono seriamente colpite 
dalla malattia, lo stop forzato che mi ha impo-
sto – fortunatamente in forma lievemente sin-
tomatica - mi permette da un verso di condivi-
dere l’esperienza 
“popolare” di una 
pandemia che sem-
bra non aver fine, 
mettendoci tutti in 
una condizione di 
“sospensione” e in-
certezza e, d’altro 
canto, mi dà l’occa-
sione di avere tem-
po per riflettere sui 
profondi cambia-
menti in atto che 
toccano anche la 
“Chiesa”. Consape-
vole del rischio di 
generalizzare trop-
po, provo a offrire 
qualche considerazione. Il Covid non solo 
mette allo scoperto la questione della penuria 
di sacerdoti, tanto da non poterci banalmente 
permettere neanche di ammalarci, senza man-
dare in crisi la quotidianità della vita delle no-
stre parrocchie, ma ancora di più sta impri-
mendo accelerazione ad un processo - per la 
verità in atto già da anni - di “svuotamento del-
le chiese”, di crisi di una iniziazione cristiana 
che, anche dopo anni di catechismo, sembra 
non lasciare alcuna significativa traccia di fede 
nei giovani che non trovano nulla di attraente 
nella chiesa, nei suoi riti e nelle proposte di 
cammino di fede. Le scelte importanti di vita, 

 Don Sandro Salvucci 

come l’inizio del cammino di coppia o il mettere 
al mondo un figlio, non sono più normalmente 
vissute nell’ottica della fede. Dalle nostre parti 
sono in fortissimo calo, da anni ormai, i matri-
moni religiosi, ma cominciano ad esserlo anche i 
battesimi e non solo per effetto della denatalità. 
Le generazioni di mezzo, dei genitori quaranten-
ni, se va bene si accostano alla parrocchia lo 
stretto necessario per accompagnare i figli alla 
Prima Comunione (di meno alla Cresima), ma 
con segni spesso evidenti di insofferenza 
(“prima ce la togliamo meglio è”). Gli anziani 
hanno scoperto le messe e i rosari in tv e in 

streaming (e per 
fortuna che ci so-
no!) e le seguono 
comodamente dalla 
poltrona. Tornerà 
tutto come prima, 
una volta finita la 
pandemia? È un’illu-
sione pensarlo e im-
maginarlo. Natural-
mente, il quadro ap-
pena abbozzato non 
rende conto di una 
realtà più articolata 
e ricca, dove insie-
me ai limiti rilevati 
sono presenti ger-
mogli di speranza, 

ma ho voluto lanciare ugualmente la provoca-
zione. Bene allora fa Papa Francesco a sollecita-
re tutta la Chiesa a “ripensare” sé stessa invitan-
dola a mettersi in cammino, ad avviare un pro-
cesso sinodale che coinvolga tutto il Popolo di 
Dio, a partire dal basso. C’è di mezzo la sua fe-
deltà a Gesù Cristo e al Vangelo di cui siamo 
chiamati a riscoprire la verità e la bellezza, con 
la forza di affascinare anche l’uomo del nostro 
tempo. Anche la comunità cristiana di Monte-
granaro è chiamata a mettersi in cammino, ed è 
ciò che desideriamo fare nei prossimi mesi, sen-
za aspettare che tutto torni come prima. Sapre-
mo metterci in ascolto dello Spirito? 



E’ tempo di scegliere 
Armando Matteo 

chiamare “Opzione Francesco”, che consiste in 
una rinnovata e rinnovante capacità dei cre-
denti di leggere la situazione che vivono, di ri-
conoscere senza paure la crisi che attraversano 
e che li attraversa, di avviare una grande con-
versione pastorale e di dare un volto ed una 
forma nuova al cristianesimo. 
Perché, come ha detto recentemente papa 
Francesco, citando Yves Congar, il punto resta 
proprio questo: non si tratta di creare un’altra 
Chiesa ma di dare vita a una Chiesa diversa. 
E ora, mentre ci avviciniamo al decimo anno del 
pontificato, è tempo di cogliere, rilanciare e 
mettere in pratica l’unità del progetto pastorale 
e missionario che in questi anni Francesco ha 

tracciato. Lungo questi 
anni, egli ha indicato, 
una per una, le stelle 
che tracciano la rotta 
che la barca di Pietro è 
chiamata a fare per ri-
tornare ad essere quel-
lo che deve essere. 
Luogo in cui chiunque 
– ma proprio chiunque 
– possa incontrarsi con 
Gesù e innamorarsi di 
lui. La Chiesa non ser-

ve ad altro. Ma se non serve almeno a questo – 
a essere spazio di incontro reale con Gesù – 
non serve semplicemente a niente. E a nessuno. 
Lo scopo, allora, di questa rubrica che inaugu-
riamo sarà di indicare quelle stelle che il magi-
stero di Francesco, con coraggio e lucidità, ha 
individuato per un cammino ecclesiale all’altez-
za del Vangelo e del cambiamento d’epoca che 
ci tocca vivere. Se è a tutti noto che cambiare 
non è mai cosa semplice e a portata di mano (si 
pensi a quanto è difficile cambiare alimentazio-
ne ed abitudini per perdere qualche chilo!), pro-
viamoci, almeno, per il bene dei nostri cuccioli. 
Non è giusto lasciargli «una Chiesa da museo, 
bella ma muta, con tanto passato e poco avve-
nire». È tempo di scegliere. È tempo di riaccen-
dere il fuoco che il Figlio dell’uomo ha portato 
sulla terra. 

Pubblichiamo dal sito di Settimana News 
(settimananews.it) il seguente articolo, primo 
di una serie intitolata “Opzione Francesco”, 
del teologo e sacerdote Armando Matteo, 
attento osservatore della realtà della Chiesa 
nel contesto del mondo attuale e autore di di-
versi libri di successo, tra cui “La prima gene-
razione incredula: il difficile rapporto tra i gio-
vani e la fede” (Rubbettino, 2017). 
Mai come in quest’ora della storia i credenti 
delle Chiese di Occidente si trovano davanti ad 
un bivio, ad una scelta, all’urgenza di compie-
re un’opzione. Da una parte, si colloca la pos-
sibilità di continuare a fare quel che si è sem-
pre fatto, sperando di ottenere risultati diversi 
(cioè migliori) da 
quelli che si sono rac-
colti almeno negli ul-
timi tre decenni. Si 
pensi solo all’impres-
sionante 
flop dell’iniziazione 
cristiana. Ore e ore di 
catechismo e di pre-
senza in parrocchia e 
all’oratorio e poi il 
formarsi di una gene-
razione (o già più d’u-
na generazione) di ragazze e di ragazzi che 
non ritengono più essenziale per la loro vita 
buona il riferimento al Vangelo e alla Chiesa. 
Ha davvero senso fare le cose di sempre, spe-
rando di avere risultati diversi? Non ha senso. 
È pura follia. 
Certo, nessuno ammette che le faccende eccle-
siali vadano bene e che non ci sia più d’una co-
sa da cambiare o semplicemente lasciar cade-
re via. Ma, con più o meno consapevolezza, 
l’atteggiamento resta generalmente quello 
dell’attesa, alimentato dalla tentazione di una 
ritirata totale sull’Aventino dei nostri circoli 
cristiani o da un tremendo risentimento per un 
mondo in cui lo spazio per la religione viene, 
giorno dopo giorno, eroso via. 
Dall’altra parte, si staglia in tutta la sua com-
plessità e pertinenza quella che desideriamo 
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 Ore 21:30 - chiesa di S. Maria: preghiera di Adorazione Eucari-
stica animata dal gruppo RnS. Ai partecipanti che si uniscono in 
preghiera è concesso di ottenere l’indulgenza plenaria, alle con-
dizioni richieste dalla Chiesa (per disposizione di Papa France-
sco in occasione del Giubileo d’Oro del RnS) 

Emergenza Covid - Misure di sicurezza 
(da una nota della Segreteria Generale della CEI del 10 gennaio 2022) 

 

1  Messe e liturgie 

Non è richiesto il Green Pass, ma l’uso di mascherine preferibilmente ad alto potere filtrante tipo 
FFP2, il distanziamento tra i banchi, che le acquasantiere siano vuote e niente scambio della pace con 
la stretta di mano. Chi distribuisce la Comunione (sacerdote o ministro straordinario) deve igienizzarsi 
le mani e usare la mascherina, avendo cura di offrire l’ostia senza venire a contatto con le mani dei 
fedeli. Tutte le superfici (panche, sedie, maniglie…) devono essere igienizzate dopo ogni celebrazione. 

2  Confessione 

Il sacramento della Penitenza deve essere amministrato in luoghi ampi e areati, che consentano 
il rispetto delle misure di distanziamento e la riservatezza richiesta dal sacramento. Sacerdote e fedeli 
devono indossare sempre la mascherina. 

3   Catechismo 

In ambito scolastico a seguito di contatto stretto con un positivo, studenti e docenti non vengono 
posti immediatamente in quarantena, ma devono sottoporsi a tampone il prima possibile e nuova-
mente cinque giorni dopo. Chi è sottoposto a “sorveglianza con testing” non potrà partecipare al cate-
chismo fino all’esito negativo del secondo test, da effettuarsi cinque giorni dopo il primo. 

4  Mascherine 

È raccomandato l’uso di mascherine FFP2 nelle celebrazioni liturgiche e in tutte le attività orga-
nizzate dalle parrocchie. 

Data l’elevata diffusione dei contagi si raccomandano la massima prudenza 
e la massima collaborazione nel rispetto di tutte le misure richieste 


